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PREFAZIONE 
 

Cristiana Poggio∗ 
 
 
 
 
 
 
 
 

“… bisogna costruire una nuova cultura del lavoro, inteso come capacità di agire in 
un contesto imprevedibile e non come cultura dello spartire il lavoro che c’è… una 

cultura nuova del lavoro, che è una cultura nuova dell’uomo in azione”. 
Marco Martini 

 
 
 
I temi dell’inclusione sociale, dell’inserimento lavorativo dei giovani e de-

gli adulti fuoriusciti dal mercato del lavoro, della lotta alla dispersione scola-
stica, del raggiungimento di adeguati tassi di occupazione sono al centro del 
dibattito internazionale e nazionale e c’è un’ampia convergenza sul fatto che 
lo sviluppo economico e sociale di un paese sia strettamente correlato con la 
tenacia nel trovare risposte adeguate a questi problemi. Affrontare questi temi, 
con particolare riferimento ai soggetti deboli e alle loro difficoltà ad inserirsi 
in modo stabile all’interno del mondo lavorativo, è diventata priorità assoluta 
per il nostro Paese e per tutti quei soggetti pubblici e privati che in qualche 
modo insistono sulla filiera istruzione, formazione e lavoro. 

Il presente volume intende addentrarsi in tali tematiche, attraverso un lavo-
ro di monitoraggio e valutazione del Progetto EQUAL PrIME ALI (Provare I 
Mestieri per Educare Al Lavoro Insieme codice IT-IT-G2-PIE-063), che ha 
cercato in quasi tre anni di lavoro di portare i soggetti a rischio di esclusione 

 
∗ Cristiana Poggio, Presidente di Immaginazione e Lavoro, ente formativo accreditato in Pie-
monte e Capofila del progetto PrIME ALI. Inoltre è Vicepresidente della Fondazione Piazza dei 
Mestieri e membro del consiglio direttivo del Consorzio Scuole Lavoro, ente presente in 16 
regioni che opera nel campo dei sistemi educativi e del lavoro. Da 8 anni è anche membro del 
consiglio direttivo nazionale della Compagnia delle Opere, di Confcooperative Piemonte e 
dell’Ufficio Pio della Compagnia di San Paolo.  
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sociale (giovani e adulti) ad essere in grado di promuovere autonomamente un 
percorso di inserimento lavorativo. 

Il progetto PrIME ALI, si colloca nell’ambito dei progetti EQUAL, 
un’iniziativa comunitaria, cofinanziata dal Fondo Sociale Europeo per il pe-
riodo 2000-2006 che, nel quadro della Strategia Europea per l’Occupazione, 
mira ad innovare gli approcci e le politiche finalizzati a contrastare il fenome-
no della discriminazione e della disuguaglianza nel contesto del mercato del 
lavoro, ponendosi come laboratorio per sperimentazioni su base transnaziona-
le. Per l’Italia, l’Autorità di gestione responsabile dell’Iniziativa è il Ministero 
del Lavoro e delle Politiche Sociali – DG per le Politiche per l’Orientamento e 
la Formazione – Divisione IV.  

La Regione Piemonte ha affidato a un ampio partenariato con a capo Im-
maginazione e Lavoro il compito di attivare, a partire da Luglio 2005 e per la 
durata di 30 mesi, l’Azione 2 del progetto EQUAL denominato PrIME ALI. 

Il progetto in questi anni si è proposto di realizzare un’azione di intervento 
sperimentale che potesse condurre all’attuazione di forme innovative di soste-
gno all’inserimento sociale e lavorativo dei soggetti destinatari. Lo strumento 
individuato è stato quello della creazione e del consolidamento di reti locali in 
grado agire in modo integrato sulle diverse sfaccettature delle problematiche 
identificate. Valorizzando la specificità dei singoli soggetti coinvolti si è cer-
cato di ideare soluzioni in grado di rispondere alle richieste del territorio e dei 
beneficiari ultimi del progetto: giovani e adulti in cerca di un lavoro stabile.  

 
Lavorare significa esprimersi, prendere in mano un pezzetto di realtà e 

modificarla, portare il proprio personale contributo nel mondo, liberando e 
dando forma alla creatività tipica dell’uomo e delle sue mani, come accadeva 
nell’antica bottega artigiana. In questo luogo mani ancora inesperte avevano 
la possibilità di incontrare l’esperienza e la passione del Mastro bottegaio, im-
parando non solo tecniche e strumentazioni, ma facendo propria una storia e 
una tradizione, reinterpretandola con forme e modelli frutto del proprio perso-
nalissimo apporto e delle continue scoperte e innovazioni. 

Il fascino e l’attrattiva di imparare all’interno di un legame, questa conce-
zione dell’uomo e del lavoro è all’origine dell’idea del progetto PrIME ALI 
che ha cercato di offrire opportunità lavorative e percorsi di orientamento con 
metodologie innovative a favore dell’inclusione sociale di giovani e adulti e-
sposti a un rischio di marginalizzazione, spesso dispersi e dimenticati dai 
normali canali. 

La partnership del progetto si è proposta di intercettare, attraverso gli ope-
ratori di territorio, i giovani altrimenti dispersi e non facilmente reperibili dai 
servizi territoriali per facilitarne l’assolvimento dell’obbligo d’istruzione; di 
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sostenere gli utenti verso un effettivo inserimento lavorativo; di ampliare la 
modalità di collaborazione dei partner alla rete per dare una risposta congiunta 
alla necessità di innescare nelle fasce deboli un meccanismo di auto-
promozione al lavoro. 

Alle singole persone incontrate è stato offerto un servizio di orientamento 
in ingresso e in itinere, strutturato attraverso un iniziale Bilancio di Compe-
tenze che ha permesso di individuare le risorse, le capacità e le motivazioni. 
Successivamente, gli utenti sono stati inseriti in “Mestieri in Prova”, il cuore 
del progetto e l’aspetto maggiormente innovativo, veri e propri periodi di spe-
rimentazione dei mestieri presso artigiani e imprese, affinché, attraverso espe-
rienze significative sul campo, potessero giungere ad una scelta professionale 
consapevole e al successivo inserimento lavorativo. 

L’azione non si è limitata ad orientare gli utenti nella costruzione del per-
corso professionale, ma anche al sostegno e all’accompagnamento all’interno 
della rete di servizi presenti sul territorio. 

Per chiarire meglio l’esperienza di PrIME ALI, possiamo sottolineare al-
cune parole chiave che hanno fatto da cornice al progetto e hanno accompa-
gnato, durate l’arco temporale di svolgimento delle attività, gli operatori coin-
volti, fino a poter essere identificate come “fattori di successo”: 

a) La collaborazione con il territorio, colta nel suo duplice aspetto, attra-
verso cioè un dialogo continuo e collaborativo sia con gli operatori socio-
assistenziali, sia con le imprese presenti coinvolte. Gli operatori socio-
assistenziali hanno avuto la possibilità di segnalare, in qualsiasi momento 
dell’anno, giovani dispersi o a rischio di dispersione scolastica. PrIME ALI, 
infatti, ha rappresentato per molti beneficiari l’occasione di sperimentare un 
percorso di formazione che ha consentito il loro re-inserimento nei percorsi 
della Formazione Professionale o dell’istruzione scolastica per il consegui-
mento di una Qualifica. Altri giovani hanno invece trovato collocazione nel 
mondo del lavoro attraverso un contratto di apprendistato.  

Collaborazione con il territorio significa anche un dialogo aperto con le 
imprese e con le loro associazioni, resesi disponibili ad un coinvolgimento 
stabile con gli operatori del progetto. L’esperienza condotta ci porta a sottoli-
neare che sono molti gli imprenditori che considerano i giovani come una ri-
sorsa, una ricchezza per la propria attività e per la società, così come sono 
molti gli artigiani che riconoscono l’importanza di poter insegnare ai giovani 
un mestiere, si spendono per poter trasmettere il patrimonio di conoscenze ac-
cumulato in una vita: in questi casi è stato possibile realizzare dei veri e propri 
“laboratori protetti”, che hanno dato risultati sorprendenti dal punto di vista 
del miglioramento cognitivo, comportamentale e professionale delle persone 
coinvolte, confermando così uno degli assunti di partenza del progetto che era 
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la convinzione che le imprese possano e debbano essere un luogo educativo e 
formativo per le nuove generazioni. 

b) La flessibilità del progetto ha permesso di costruire un piano d’azione 
concordato con ciascun beneficiario tale da essere il più possibile adattato alle 
caratteristiche del beneficiario stesso, sia per quanto concerne l’attività di o-
rientamento, sia per i rinforzi di competenze. Tale flessibilità in termini di 
tempo e di azioni ha permesso una reale personalizzazione dei percorsi intesa 
come possibilità di modellare l’intervento formativo sulla base delle reali esi-
genze della singola persona attraverso un monte ore variabile per ciascuno, 
gruppi aula composti da un numero limitato di beneficiari, numero di ore 
giornaliere di lezione ridotte (max. 4-5 ore al giorno), utilizzo di docenti-
professionisti molto preparati e utilizzo di metodologie didattiche innovative. 
In tal modo si sono fornite alternative a quei giovani già fuoriusciti o a forte 
rischio di dispersione dal sistema dell’Istruzione e Formazione, i quali non 
trovano risposte convincenti nei tradizionali corsi proposti dalla Formazione 
Professionale, che tradizionalmente hanno piuttosto il compito di prevenire la 
dispersione scolastica. 

La personalizzazione del percorso intrapreso da ogni singolo utente è stata 
possibile attraverso una vera e propria “presa in carico” da parte dell’orienta-
tore che, attraverso ripetuti colloqui e attraverso il tutoraggio, ha saputo mo-
dellare il suo intervento a seconda della persona a cui si riferiva, sia esso un 
giovane in possesso della licenza media, uno straniero con poca padronanza 
della lingua o un adulto espulso dal mondo del lavoro.  

Attraverso l’attività di orientamento, di formazione e grazie l’attivazione 
del tirocinio, ogni utente ha potuto, all’interno del progetto, beneficiare di un 
percorso ad hoc costruito sulla propria persona e sulle proprie competenze 
maturate in precedenza. 

Dare a ciascuno ciò di cui ha realmente bisogno contribuisce a rafforzare 
le proprie competenze, favorisce l’autostima in quanto ogni passo è calibrato 
secondo le attitudini del singolo e rende la persona maggiormente collaborati-
va e partecipativa rispetto al proprio progetto di formazione e inserimento la-
vorativo.  

c) La tempestività nell’intervento con proposte operative che coinvolgono 
in tempi ragionevolmente brevi le persone in attività di orientamento, rinforzi 
di competenze e inserimento lavorativo è stato sicuramente un punto forte del 
progetto: i giovani, così come gli adulti, non inseriti in un sistema riconosciu-
to avvertono spesso un senso di inutilità, di fallimento non solo scolastico o 
lavorativo, ma anche personale ed hanno bisogno di essere presi in carico da 
qualcuno che li consideri non come oggetto di attività assistenziale, ma che li 
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valorizzi, ne riconosca il valore e le potenzialità, hanno bisogno di avere delle 
risposte, di “fare qualcosa”.  

Per rendere tempestivi gli interventi è stato necessario costruire una solida 
rete che coinvolgesse, da prima i partner attivi sul progetto, per poi allargarsi 
a tutte quelle realtà che hanno contribuito al buon esito del progetto: si è costi-
tuito in tal modo un partenariato attivo formato dai soggetti quali le istituzio-
ni, le autonomie scolastiche, il mondo del lavoro, i servizi sociali e le associa-
zioni, che ha permesso di dare ad ogni persona in tempi brevi una risposta a-
deguata alle proprie necessità, in primo luogo quelle di tipo lavorativo. 

d) La valorizzazione dell’alternanza formazione-lavoro è stata una delle li-
nee guida di PrIME ALI poiché dall’esperienza maturata dai singoli partner, 
risultava evidente come l’alternanza dell’apprendimento svolto secondo le 
pratiche tradizionali all’inserimento sul posto di lavoro acceleri i processi di 
apprendimento e accresca la motivazione personale, con il conseguente svi-
luppo di competenze che permettono all’utente una maggiore possibilità di 
inserimento lavorativo. 

“Imparare in alternanza”, infatti, non significa soltanto sperimentare la vita 
lavorativa, apprendere i principi di un mestiere o fare un’esperienza simile 
all’apprendistato: si tratta, invece, di un modo diverso di imparare, di una mo-
dalità di apprendimento che coniuga la teoria e la pratica all’interno di un per-
corso formativo unitario. L’impostare la formazione in maniera esclusiva solo 
su una delle due modalità dell’apprendimento, la teoria o la prassi, limita lo 
sviluppo dell’individuo: le prime facoltà cognitive attraverso cui l’individuo 
apprende sono rappresentate dalle facoltà sensoriali, legate all’azione, che 
permettono di imparare mentre si agisce.  

L’alternanza così come è stata sperimentata nel progetto PrIME ALI può 
essere definita come una metodologia innovativa o una modalità didattico 
formativa in cui si alternano queste due fasi della conoscenza, contribuendo a 
garantire un pieno sviluppo delle facoltà cognitive degli utenti e permettendo 
una maggiore consapevolezza dei loro mezzi. 

Poiché il progetto partiva da una dichiarata attenzione rivolta alla centralità 
della persona e al suo inserimento lavorativo, la progettazione del percorso di 
alternanza è avvenuto partendo dalle peculiarità della situazione in oggetto: il 
livello di apprendimento, le capacità acquisite e le attitudini personali si in-
contrano in questo modo con la situazione contingente espressa dagli enti 
promotori coinvolti, dal mercato del lavoro e dalla disponibilità delle aziende.  

 
Con questa ricerca, sviluppata da uno dei partner del progetto − il Ceris-Cnr, 

Istituto del Consiglio Nazionale delle Ricerche − si è tentato proprio di narrare 
quasi le singole storie in cui ci si è imbattuti e a cui si è tentato di dare risposte. 
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I dati raccolti, di cui questo volume dà ampia evidenza, ritengo che permettano 
di dire, in modo sintetico, che la condivisione degli obiettivi, la creazione di una 
vera e propria sinergia fra i partner e la condivisione di strumenti operativi è 
stata la cornice che ha consentito il raggiungimento di tutti gli obiettivi che ci si 
era posti all’inizio dell’avventura, così come più che buoni sono i risultati in 
termini di inserimento lavorativo delle persone incontrate. 

Scopo di questo progetto non era fornire risposte preconfezionate di cui 
dare evidenza con una ricerca, ma tentare di vie nuove da percorrere per offri-
re delle opportunità a quei ragazzi e a quegli adulti che presentano elementi di 
fragilità crescenti, emersi spesso come una conseguenza di instabilità di per-
corsi educativi o lavorativi, per poi trasformarsi con il tempo in situazioni di 
marginalità dal punto di vista lavorativo e sociale. 

Un ringraziamento particolare va fatto a tutti gli operatori del partenariato 
che si sono spesi durante questi mesi, non rifiutando il confronto con la diffe-
renza di approccio che inevitabilmente emergeva dall’operatività, operando 
costantemente per la creazione di rapporti stabili e fruttuosi, facendosi carico 
di ciascuna persona incontrata. 

La presenza del Comune di Torino come partner operativo nella condivi-
sione di tutte le fasi del progetto ha permesso inoltre di avere un decisore 
pubblico vicino, attento alle evoluzioni del territorio, partecipe nei momenti di 
raccordo con le parti sociali, disponibile a valutare anche i possibili sviluppi 
delle attività del progetto maggiormente efficaci.  

Al termine del progetto ci sentiamo di dire che i bisogni sono certamente in 
aumento, ma gli “operai” non mancano per la costruzione di quella cultura nuo-
va del lavoro, che parte da una diversa considerazione dell’uomo in azione. 
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PRESENTAZIONE, 
 

Tom Dealessandri∗ 
 
 
 
 
 
 
 
 
La Città di Torino, nella consapevolezza che la crescente scarsità demogra-

fica giovanile impone politiche della formazione e del lavoro particolarmente 
attente ad evitare dispersioni e sprechi di risorse e ad accrescere il valore posi-
tivo dei giovani inseriti nel sistema sociale e produttivo, aveva, con una deli-
bera del 2004, proposto il proprio partenariato a quei progetti EQUAL che in-
tendessero affrontare in modo sistemico il tema della dispersione scolastico 
formativa di giovani 15-17enni in abbandono scolastico e a rischio di esclu-
sione sociale. 

Per questo motivo ha partecipato concretamente al progetto PrIME ALI 
nei percorsi rivolti a giovani a rischio di dispersione scolastica o dispersi dai 
canali dell’Istruzione e Formazione. 

La dispersione scolastica continua ad avere effetti destrutturanti nell’eco-
nomia cittadina e nei confronti delle leve giovanili della popolazione.  

Le situazioni a maggior rischio di esclusione sociale riguardano i giovani a 
bassa scolarità, drop out, 14-25enni, maschi e femmine, giovani extracomuni-
tari, giovani segnalati dai servizi sociali e dai servizi di giustizia minorile. 

La città che è sempre stata ed è parte attiva nei programmi pluriennali di 
orientamento messi in essere dalla provincia, sempre si è scontrata con la “ri-
gidità” del sistema scolastico formativo non in grado di includere questa fa-
scia della popolazione (stimabile intorno al 15% della fascia in età).  

Abbiamo con questo progetto EQUAL ritenuto possibile sviluppare meto-
dologie e percorsi per l’inclusione sociale dei giovani e delle giovani, parten-
do da chi è loro più vicino, da chi li conosce oppure già li segue. 

 
∗ Tom Dealessandri, Vicesindaco della Città di Torino con delega al lavoro, alla formazione, e 
allo sviluppo economico, ha una lunga esperienza in tema di politiche attive del Lavoro, forma-
zione professionale, obbligo formativo e, più in generale, problemi del Lavoro. Si è occupato 
inoltre delle partecipazioni societarie del Comune in aziende e consorzi, dei rapporti con 
l’Università, di avvocatura comunale e di aspetti gestionali dei pubblici servizi. 
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